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03 FEBBRAIO 2013 
 LUCA 4, 21-30 

 Gesù porta a compimento le antiche Scritture… 
 

 

 

   
   

 

 

 

 
 

INIZIO 
S.: Nel nome del Padre... AMEN. 

     Gesù come Salvatore è il contenuto sintetico dell'evangelo, cioè di questo "lieto messaggio" che noi    

     riceviamo dagli apostoli. 

T.: MESSAGGIO CHE SIAMO CHIAMATI A TRASMETTERE A "TUTTI GLI UOMINI FINO AGLI ESTREMI CONFINI DELLA TERRA". 

S.: Gesù lo proclama fin dall'inizio del suo ministero, là a Nazaret dove, letta la pagina di Isaia, dice:  

T.: "OGGI SI È ADEMPIUTA QUESTA SCRITTURA CHE VOI AVETE UDITA CON I VOSTRI ORECCHI". 

S.: Oggi, con la mia persona, con quel che inizio a fare e a dire, il Regno di Dio è qui, è in mezzo a voi, inizia la   

     sua azione di liberazione da ogni forma di male e schiavitù che opprime l'uomo:  

T.: "PER PROCLAMARE AI PRIGIONIERI LA LIBERAZIONE E AI CIECHI LA VISTA; PER RIMETTERE IN LIBERTÀ GLI OPPRESSI, E PREDICARE  

      UN ANNO DI GRAZIA DEL SIGNORE". 

 
• Invocazione allo Spirito Santo 

Sì, è vero: sei tu, Signore Gesù, la buona novella per il nostro cuore inquieto che va cercando pace. Tu sei il 
Messia, sei già arrivato. La Parola che ha raggiunto i nostri orecchi ora, qui, è diventata realtà.  Sei tu l'oggi 
della misericordia di Dio dentro la banalità e l'insignificanza dei nostri giorni. Signore Gesù, rendici 
sempre capaci di testimoniare il fascino segreto della tua presenza, pur in mezzo alle immancabili 
opposizioni e insegnaci a camminare con quel passo fiducioso e leggero, con il quale a Nazaret hai 
attraversato le porte chiuse  della minaccia e della violenza, riconquistando lo spazio di una insopprimibile 
libertà. Amen. 
 
• Orazione 

O Dio, che nel profeta accolto dai pagani e rifiutato in patria manifesti il dramma dell'umanità che accetta o 
respinge la tua salvezza, fà che nella tua Chiesa non venga meno il coraggio dell'annunzio missionario del 
Vangelo. Per il nostro Signore Gesù Cristo... 

 
 
IN ASCOLTO 
• Lettura di Lc 4, 21-30 

In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete 
ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua 
bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete 
questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, 
nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in 
verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei 
mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a 
Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu 
purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si 
alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro 
città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
 

SCHEdA INCONTRO 
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• Breve presentazione del testo da parte dell’animatore 
• Momento di silenzio orante 
 

CONDIVISIONE 
• L’animatore propone alcune domande: 

- Ho animo aperto per riconoscere che Dio opera anche oltre i confini della mia comunità? Sono 

“ecumenico” nelle relazioni con le altre comunità che si rifanno a Gesù? 
 

- Il mio è un amore ristretto nei miei pregiudizi con cui impongo a Dio le mie scelte, oppure sono aperto 

al suo dono gratuito? Dono per me solo o anche per gli altri? 
 

- Mi sento missionario nella mia famiglia, nell’ambiente di studio o lavoro, di svago? Sono disponibile a 

fare la volontà di Dio, con animo aperto?  

 

• Messa in comune breve e inerente la vita. 
 

 
• Preghiera dei fedeli in risposta alla Parola ascoltata 
 

Gesù è nato e cresciuto in mezzo a noi. La nostra assemblea ci testimonia ancora oggi questa sua vicinanza. 
Siamo chiamati a riconoscere sempre tutto ciò come un dono. Preghiamo insieme e diciamo: Signore, fa’ che 
accogliamo la tua parola. 
 

1. Perché l’esperienza liturgica sia sempre consuetudine serena e mai logora abitudine. Preghiamo. 
 
2. Perché, impegnati a ricercare la verità, non trascuriamo i piccoli segni d’amore che abbiamo intorno. 
Preghiamo.  
 
3. Perché sappiamo essere coraggiosi nell’addentrarci nella conoscenza di te. Preghiamo. 
 
4. Perché sappiamo aprirci sempre al dialogo con i non cristiani, coscienti che la voce del Padre risuona 
anche in loro e attraverso di loro. Preghiamo. 

 
• Padre Nostro 
 

CONCLUSIONE 
• Orazione finale 

 Signore, vuoi che noi ti facciamo conoscere dai nostri fratelli perché possano sapere che tu li ami con un 

amore senza limiti, un amore che «è paziente e benigno, che tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto 

sopporta» (1 Cor 13,4.7). E vuoi che facciamo conoscere anche il tuo grande progetto di amore in favore di 

tutti e di ognuno senza eccezione. La parola che tu poni nel nostro cuore e sulle nostre labbra è fuoco che 

brucia, ma anche forza che edifica. Aiutaci ad accoglierla con larghezza e a donarla con generosità e coraggio. 

Donaci la grazia di non tenerla «riposta in un fazzoletto» (cfr. Lc 19,20), ma di donarla prodigalmente  ai nostri 

fratelli. E se in qualche momento essa ci parrà pesante, aiutaci tu stesso, come aiutasti Geremia e Gesù, a non 

disfarcene, perché ne va di mezzo il bene dei nostri fratelli e il nostro proprio bene. Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 
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Gesù porta a compimento le antiche Scritture… a cura di P. Ernesto Della Corte 
 

“Oggi è stata portata a compimento questa Scrittura nelle vostre orecchie”: ecco la traduzione letterale 

delle parole di Gesù nella sinagoga di Nazaret. E - continua a dire - mentre voi la state ascoltando è diventata 

realtà nella mia persona. Cosa sta facendo Gesù? C’insegna a entrare nel testo sacro e a comprendere che 

parla proprio della sua persona. È così che ha capito e preso coscienza della sua missione. Gesù è quella 

persona di cui parla il profeta Isaia. Egli è venuto ad annunziare la buona notizia (= il Vangelo) ai poveri; è 

venuto per liberare i prigionieri del peccato, per curare gli oppressi. Ecco come si presenta davanti ai suoi 

compaesani: Egli è il Liberatore.   

Questo testo inoltre ci fa capire l’auto-comprensione che ha avuto Gesù: quel sabato, leggendo la 

seconda lettura della liturgia sinagogale (la prima è sempre dalla Torà), Egli ha detto chiaramente di incarnare 

quella persona di cui dice Isaia profeta. E la sua unzione è stata al Battesimo, quando su di lui è sceso (e ora 

permane stabilmente) lo Spirito.  

La gente ha parole di grazia - dice l’evangelista Luca -, ma in realtà non hanno compreso nulla e, peggio 

ancora, non sono disposti a capire nulla. E Gesù? Ha parole dure, cita un proverbio (Medico cura te stesso), si 

accorge che i Nazaretani vorrebbero trarre profitto da tutto ciò che ha realizzato altrove. È l’atteggiamento di 

sempre e di tutti noi! Vogliono i segni, quei miracoli fatti altrove…ma non afferrano quanto sia importante 

anche la loro fede. E Gesù cita anche un secondo proverbio: “Nessun profeta è accetto in patria”. Perché? 

Cosa vuole dire? Nessun vero profeta cerca l’applauso popolare né è intenzionato a cercare la gloria dalla 

gente; deve invece compiere la propria missione, davanti a Dio e davanti agli uomini.  

E la gente? Lo spinge fino a un precipizio, reagisce violentemente. Ma a Nazaret non ci sono precipizi. 

Cosa vuole dirci Luca? Sta solo anticipando (prolessi) la collina del Calvario! 

Non dobbiamo essere troppo duri contro i Nazaretani… ci somigliano molto: anche noi vogliamo un Gesù 

a nostro “uso e consumo”, come spesso dice Papa Benedetto XVI. Dobbiamo invece accettare di fare il 

cammino dietro di Lui, nella fedeltà e nella gioia più sincera. 

La mia bocca annuncerà la tua salvezza… a cura di d. Remigio Menegatti 

Conosciamo certo le vicende di atleti, e soprattutto di alcuni sport, che sono dovuti andare lontano per 

emergere e diventare finalmente quei campioni che avevano sempre sognato. Possiedono certamente le 

qualità per sfondare, ma non sempre quanti sono loro vicini dimostrano capacità di accorgersene e 

l’accortezza di sfruttare l’importante occasione che si presenta loro. Campioni, ma anche artisti, con un 

potenziale enorme che non viene subito apprezzato nella propria nazione. 

  Era capitato anche a Elia ed Eliseo. Il primo, soprattutto, ritenuto in seguito il più grande tra i profeti 

d’Israele, ad un certo momento era stato allontanato dalla sua terra, costretto ad andare lontano per sfuggire 
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a morte sicura. Tanto Elia, quanto Eliseo, suo discepolo, non smettono di fare quanto Dio ha pensato per loro, 

non rinunciano alla loro missione. Semplicemente si spostano e fanno del bene da un’altra parte, coinvolgono 

nella loro storia positiva persone che sembravano destinate a non incontrare il Dio di Israele. Succede così per 

la vedova di Zarepta di Sidone che condivide il pane con Elia, e scopre che, nonostante la carestia, lei continua 

ad aver pane fin che non ritorna la pioggia e quindi matura il grano nuovo. Anche Naaman, proveniente dalla 

Siria, sperimenta la potenza del Dio che Eliseo ha invocato per lui e si scopre liberato dalla lebbra. Gesù nella 

sinagoga di Nazaret, paese in cui è cresciuto, manifesta la coscienza di essere lui pure profeta, mandato da 

Dio.  

Come Elia ed Eliseo, anche il falegname di Nazaret consacrato da Dio per una missione unica, avverte il 

rischio di essere imprigionato nella mentalità ristretta del suo paese e della religiosità che aveva perso il 

respiro ampio di altri tempi. Un modo di pensare la fede che aveva scordato l’orizzonte aperto verso cui 

muoversi per annunciare la fedeltà di Dio non solo al popolo eletto, bensì anche a tutti gli uomini, perché 

nessuno rimane escluso dal suo amore. Le preoccupazioni di Gesù si rivelano subito fondate: la mentalità 

chiusa dei suoi compaesani viene confermata dalla loro decisione di eliminarlo. Infatti lo cacciano fuori dalla 

sinagoga, per dichiarare che è “scomunicato”, e tentano pure di ucciderlo, pensando, forse, che è preferibile 

perdere un sedicente profeti che non conferma la missione speciale di Israele, e la chiusura rispetto a tutti gli 

altri. Di fatto Gesù non compirà molti miracoli tra i suoi compaesani e beneficerà alcune volte persone 

“straniere” lasciando ai suoi discepoli la chiara indicazione di arrivare con il loro vangelo a tutti i popoli della 

terra, senza escludere alcuno dei figli di Dio. Si tratta dell’universalismo della salvezza, perché l’amore di Dio 

non conosce confini. 

Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la 35a Giornata Nazionale per la vita 
  
“Generare la vita vince la crisi” 

«Al sopravvenire dell’attuale gravissima crisi economica, i clienti della nostra piccola azienda sono 

drasticamente diminuiti e quelli rimasti dilazionano sempre più i pagamenti. Ci sono giorni e notti nei quali 

viene da chiedersi come fare a non perdere la speranza». In molti, nell’ascoltare la drammatica testimonianza 

presentata da due coniugi al Papa in occasione del VII Incontro Mondiale delle famiglie (Milano, 1-3 giugno 

2012), non abbiamo faticato a riconoscervi la situazione di tante persone conosciute e a noi care, provate 

dall’assenza di prospettive sicure di lavoro e dal persistere di un forte senso di incertezza. 

«In città la gente gira a testa bassa – confidavano ancora i due –; nessuno ha più fiducia di nessuno, 

manca la speranza». Non ne è forse segno la grave difficoltà nel “fare famiglia”, a causa di condizioni di 

precarietà che influenzano la visione della vita e i rapporti interpersonali, suscitano inquietudine e portano a 

rimandare le scelte definitive e, quindi, la trasmissione della vita all’interno della coppia coniugale e della 

famiglia? 

La crisi del lavoro aggrava così la crisi della natalità e accresce il preoccupante squilibrio demografico 

che sta toccando il nostro Paese: il progressivo invecchiamento della popolazione priva la società 

dell’insostituibile patrimonio che i figli rappresentano, crea difficoltà relative al mantenimento di attività 

lavorative e imprenditoriali importanti per il territorio e paralizza il sorgere di nuove iniziative. A fronte di 

questa difficile situazione, avvertiamo che non è né giusto né sufficiente richiedere ulteriori sacrifici alle 

famiglie che, al contrario, necessitano di politiche di sostegno, anche nella direzione di un deciso 

alleggerimento fiscale. 

Il momento che stiamo vivendo pone domande serie sullo stile di vita e sulla gerarchia di valori che 

emerge nella cultura diffusa. Abbiamo bisogno di riconfermare il valore fondamentale della vita, di riscoprire e 

tutelare le primarie relazioni tra le persone, in particolare quelle familiari, che hanno nella dinamica del dono 

il loro carattere peculiare e insostituibile per la crescita della persona e lo sviluppo della società: «Solo 



l’incontro con il “tu” e con il “noi” apre l’“io” a se stesso» (BENEDETTO XVI, Discorso alla 61a Assemblea 

Generale della CEI, 27 maggio 2010). Quest’esperienza è alla radice della vita e porta a “essere prossimo”, a 

vivere la gratuità, a far festa insieme, educandosi a offrire qualcosa di noi stessi, il nostro tempo, la nostra 

compagnia e il nostro aiuto. Non per nulla San Giovanni può affermare che «noi sappiamo che siamo passati 

dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli» (1Gv 3,14). 

Troviamo traccia di tale amore vivificante sia nel contesto quotidiano che nelle situazioni straordinarie 

di bisogno, come è accaduto anche in occasione del terremoto che ha colpito le regioni del Nord Italia. 

Accanto al dispiegamento di sostegni e soccorsi, ha riscosso stupore e gratitudine la grande generosità e il 

cuore degli italiani che hanno saputo farsi vicini a chi soffriva. Molte persone sono state capaci di dare se 

stesse testimoniando, in forme diverse, «un Dio che non troneggia a distanza, ma entra nella nostra vita e 

nella nostra sofferenza» (BENEDETTO XVI, Discorso nel Teatro alla Scala di Milano, 1° giugno 2012). 

In questa, come in tante altre circostanze, si riconferma il valore della persona e della vita umana, 

intangibile fin dal concepimento; il primato della persona, infatti, non è stato avvilito dalla crisi e dalla stretta 

economica. Al contrario, la fattiva solidarietà manifestata da tanti volontari ha mostrato una forza 

inimmaginabile. 

Tutto questo ci sprona a promuovere una cultura della vita accogliente e solidale. Al riguardo, ci sono 

rimaste nel cuore le puntuali indicazioni con cui Benedetto XVI rispondeva alla coppia provata dalla crisi 

economica: «Le parole sono insufficienti… Che cosa possiamo fare noi? Io penso che forse gemellaggi tra città, 

tra famiglie, tra parrocchie potrebbero aiutare. Che realmente una famiglia assuma la responsabilità di aiutare 

un’altra famiglia» (Intervento alla Festa delle testimonianze al Parco di Bresso, 2 giugno 2012). 

La logica del dono è la strada sulla quale si innesta il desiderio di generare la vita, l’anelito a fare famiglia in 

una prospettiva feconda, capace di andare all’origine – in contrasto con tendenze fuorvianti e demagogiche – 

della verità dell’esistere, dell’amare e del generare. La disponibilità a generare, ancora ben presente nella 

nostra cultura e nei giovani, è tutt’uno con la possibilità di crescita e di sviluppo: non si esce da questa fase 

critica generando meno figli o peggio ancora soffocando la vita con l’aborto, bensì facendo forza sulla verità 

della persona umana, sulla logica della gratuità e sul dono grande e unico del trasmettere la vita, proprio in un 

una situazione di crisi. Donare e generare la vita significa scegliere la via di un futuro sostenibile per un’Italia 

che si rinnova: è questa una scelta impegnativa ma possibile, che richiede alla politica una gerarchia di 

interventi e la decisione chiara di investire risorse sulla persona e sulla famiglia, credendo ancora che la vita 

vince, anche la crisi. 

 
Roma, 7 ottobre 2012 

Memoria della Beata Vergine del Rosario 
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